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Chiara Corbella Petrillo, la grazia di dire “sì” a Dio
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Marcolivio

Ci sono santi di cui apprendiamo l’esistenza al momento della beatificazione o

canonizzazione. Altri, al contrario, diventano celebri subito dopo la morte. La Serva di

Dio Chiara Corbella Petrillo (1984-2012) è sicuramente tra questi ultimi. Il suo processo 

canonico è iniziato il 21 settembre 2018, a poco più di sei anni dalla morte. In tempi

recenti, soltanto San Giovanni Paolo II (1920-2005) e Santa Teresa di Calcutta (1910-
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1997) e pochi altri sono stati avviati sulla via degli altari con più rapidità.

La popolarità di Chiara Corbella divampò immediatamente dopo il suo funerale,

celebrato il 16 giugno 2012, in una gremitissima parrocchia di Santa Francesca Romana

all’Ardeatino. La storia della giovane sposa e madre romana aveva avuto immediato

risalto mediatico, grazie soprattutto alle sue virtù non comuni, in particolare al coraggio

nell’affrontare una malattia incurabile e nell’aprirsi alla vita dei tre figli, due dei quali

morti subito dopo la nascita. L’allora cardinale vicario di Roma, Agostino Vallini, l’aveva

definita la “nuova Gianna Beretta Molla”: un parallelo non inopportuno, sebbene negli

anni siano emerse notevoli peculiarità che rendono questa storia unica nel suo genere.

Già nei mesi precedenti la sua nascita al Cielo, in tutta la diocesi di Roma erano

girate numerose richieste di preghiere per Chiara, gravemente malata. Poco dopo la

morte della loro prima figlia, era diventato virale il video caricato su YouTube della

testimonianza di Chiara e di suo marito Enrico Petrillo, riguardo a un dramma che,

vissuto in pace con Dio, si era trasformato in una sorprendente grazia.

Nei suoi 28 anni di vita, Chiara Corbella ha convintamente abbracciato la via della

santità che il Signore ha voluto per lei. Un percorso di certo non facile, particolarmente

drammatico nell’ultima fase della sua vita. Un percorso tanto coerente quanto aperto

agli impulsi imprevedibili che la Provvidenza le metteva davanti. Chiara attinse a carismi

ecclesiali diversi e complementari: cresciuta nel Rinnovamento Carismatico, si rafforzò e

si plasmò definitivamente nella spiritualità francescana, sotto la guida di padre Vito

D’Amato, OFM. In particolare, dopo il matrimonio, Chiara ed Enrico furono molto vicini a

don Fabio Rosini, seguendo con attenzione il ciclo catechetico delle “Dieci Parole”. La

Serva di Dio ha quindi vissuto una spiritualità a 360 gradi, molto dinamica e versatile,

ma, al tempo stesso, articolata su discernimenti molto rigorosi. Il vero elemento

“vincente” della spiritualità di Chiara è stato comunque la devozione mariana: un

aspetto che non è sfuggito a padre Romano Gambalunga, carmelitano e primo

postulatore della causa di beatificazione (da poco passata in mano ai Frati Minori), che

ha sempre colto nella Serva di Dio un “modello di santità molto attuale” che la rende

una santa “della porta accanto”. Una ragazza del suo tempo, vivace, intuitiva, empatica,

ironica, con molti interessi, dai viaggi alla musica (suonava piuttosto bene il violino).

Come Maria Beltrame Quattrocchi (1884-1965) o la già citata Gianna Beretta Molla

(1922-1962), Chiara Corbella vive un percorso di santità che si realizza soprattutto nella

vocazione familiare. Una vocazione che diventa fertile, grazie alla straordinaria

attitudine alla disponibilità.
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Chiara è innanzitutto disponibile con Dio. Fin da bambina impara subito che la

preghiera non è un formulario ma un autentico e radicale colloquio con Gesù, che

orienta ogni scelta della vita. Anche per questo, nemmeno durante l’adolescenza, Chiara

ebbe grandi tentennamenti nella sua fede, che, al contrario, crebbe e maturò, al punto

che, già in quegli anni, la vocazione al matrimonio le apparve molto nitida. È proprio

nell’incontro con Enrico Petrillo (avvenuto a Medjugorje, il 2 agosto 2002, festa

francescana del Perdono d’Assisi), che Chiara compie il passo decisivo nella sua 

disponibilità all’amore: non certo un amore mondano, zuccheroso ed effimero ma un

amore maturo, solido, concreto e, al contempo, ambizioso ed elevato, alla stregua di

quello che Gesù manifesta sulla Croce. Con questo spirito, Chiara, negli anni del liceo,

respinge delicatamente più di un corteggiatore, preferendo attendere l’unico vero

amore della sua vita. Quando conosce Enrico, Chiara intuisce subito il destino che li

unirà nel sacramento matrimoniale. Per lui è disposta a scommettere tutto, persino ad

accettare - se fosse stata volontà di Dio - l’idea di un’eventuale rottura definitiva nel

momento più critico del loro fidanzamento. Enrico e Chiara sono una coppia che vive le

stesse ansie e gli stessi dubbi dei loro coetanei: hanno però l’umiltà - lei per prima - di

aprirsi all’Amore vero, quello che non pretende e che non conosce orgoglio: da quel

momento, il loro legame spiccherà il volo, fino al matrimonio, celebrato nella chiesa di

San Pietro ad Assisi, il 21 settembre 2008.

Il successivo passo è la disponibilità alla vita. Anche nella sua maternità, Chiara non

conosce mezze misure. Accoglie la malattia e la morte dei piccoli Maria Grazia Letizia

(2009) e Davide Giovanni (2010), perché, con gli anni, ha imparato che il possesso è il

contrario dell’amore e loro sono figli di Dio, prima che figli suoi. Quando, poi, ad

ammalarsi sarà lei, Chiara anteporrà la vita del suo terzogenito Francesco (2011) alla

sua, scegliendo di posticipare le cure per sé stessa. Scelte coraggiose, non comprese da

tutti ma compiute in totale libertà. Scelte che hanno reso straordinaria una vita simile a

molte altre, sebbene indubbiamente “sopra la media” e felicemente intrisa di Spirito

Santo.

L’ultimo passaggio chiave nella vita di Chiara Corbella è nella sua disponibilità 

all’incontro definitivo con lo Sposo. Proprio lei, che aveva fatto del matrimonio la sua

vocazione terrena, arriva più che preparata allo sposalizio celeste. Sul letto di morte, al

marito che le domanda: “Ma questo giogo è davvero dolce?”, lei risponde: “Sì, è tanto

dolce”. Così Enrico vede svanire miracolosamente la sua tristezza: sua moglie - dice - sta

andando “da Uno che la ama più di me!”. Circondata dall’affetto di Enrico, del piccolo

Francesco, della mamma Anselma, del papà Roberto, della sorella Elisa e di
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un’impagabile comunità di amici in Cristo, Chiara Corbella si spegne serenamente il 13

giugno 2012, nella provvidenziale coincidenza della memoria liturgica di un francescano:

Sant’Antonio di Padova.

Nel decennale della sua nascita al Cielo, che si celebra oggi, Chiara Corbella offre

una grande opportunità a chi conosce la sua storia e, ancor più, a chi la conosce poco:

quella di imparare ad abbracciare la propria vocazione senza compromessi, nella

consapevolezza che non c’è amore senza Croce ma, soprattutto, non c’è Croce che non

sia una prova d’amore.

 


